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Cappella di Santa Elisabetta, chiesa di S.Andrea, 
chiesa Nuova, Chiesa dell’Assunzione della Vergine, 
chiesa di S.Filomena, tanti nomi per quella che oggi è 
conosciuta come chiesa di S.Elisabetta, una delle più 
piccole e antiche di Lecce, in via Libertini. Stranamen-
te non è citata dall’In-
fantino, forse perché 
considerata cappella 
privata.

Nata come S.An-
drea e fatta costruire 
nel 1519 come cappella 
del palazzo Matthei da 
Filippo Matthei, Ba-
rone di Novoli e Conte 
di Palmariggi sui resti 
di una preesistente 
chiesetta. I Matthei (o 
Mattei), furono ag-
gregati al patriziato 
leccese agli inizi del 
500 o un po’ prima in 
conseguenza del Pri-
vilegio di Carlo d’An-
giò “cum nobilitas mo-
rum”. Questa famiglia 
non ebbe mai specia-



le importanza 
a Lecce per 
aver dimora-
to quasi sem-
pre in Novoli 
e Palmariggi. 
Si estinse in 
A l e s s a n d r o 
morto il 6 mar-
zo 1706.

Della Cappella faceva parte anche un’abitazione 
per un Abate e cinque Cappellani che continuamente 
vi officiavano. In quanto privata seguì le sorti del con-
tiguo palazzo e dai Matthei passò alla famiglia Palmieri, 
poi ai Pedio e infine al magistrato galatinese Francesco 

Micheli, la cui vedova, 
Matilde Scarciglia, l’ha 
donata all’Arcidiocesi di 
Lecce

A questa chiesetta è 
anche legata una dispu-
ta legale che vedeva con-
trapposti i proprietari 
che volevano continuare 



a godere del diritto 
di assistere alle fun-
zioni religiose da un 
loggiato sovrastan-
te l’altare; disputa 

finita, come succede 
spesso ancora oggi 
in Italia, a distanza di 
molti anni con la morte 
di tutti i contendenti1. 

La chiesetta è di 
piccole dimensio-
ni, con unica navata 
e copertura a volta. 
Sull’abside una cupo-
la emisferica con tam-
buro. Sui quattro alta-
ri settecenteschi tele 
raffiguranti la Pietà, 
sant’Antonio da Pa-
dova e san Gerardo 
Maiella e una statua 

1  Binucci Gianni, Lecce Storia e 
misteri tra le mura, Apuliaedizioni, 
Lecce, 2009.



in cartape-
sta di san-
ta Filome-
na, mentre 
sul l ’altare 
m a g g i o -
re si trova 
la statua in 
cartapesta 
della Ma-
donna As-
sunta (fine 
del XVII se-
colo). A proposito della statua 
di Santa Filomena è interessante 
notare che sulla tabella esplica-
tiva che si trova all’esterno è at-
tribuita erroneamente a S.Elisa-
betta e datata XVII secolo. Una 
curiosità: il 
culto pub-
blico di 
Santa Fi-
lomena fu 
a u t o r i z -
zato solo 
nel 1837 da 
papa Gre-
gorio XVI, 
d a p p r i m a 
nel santua-

Motto della famiglia Palmieri 
”Iustus Ut Palma Florebit” e 
i quattro altari.
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rio di Mugnano e poi  in 
tutta la diocesi di Na-
poli. Con gli indulti ne-
cessari, lo stesso per-
messo viene accordato 
anche alla parrocchia 
di Ars, nei pressi di 
Lione in Francia.

Le quattordici sta-
zioni della Via Crucis 
lungo le pareti, in car-
tapesta e altorilievo, 
sono ottocentesche. 
In origine, all’interno 
della chiesa, vi erano 
un organo, la statua di 

San Gerardo Maiella e un coro ligneo 
dove erano scolpite le effigi di Cristo 
Nostro Signore e dei dodici apostoli.

La chiesa, attualmente chiusa al 
culto, ha visto officiarvi la Confra-
ternita della Visitazione della Vergi-
ne e di S. Elisabetta, da cui l’attuale 
nome, e prima forse i PP. Teatini nel 
1586 e i Cluniacensi che apposero il 
loro stemma con ”le chiavi capovolte 
e decussate” sull’architrave del portale.




